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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

8/5/2011 – 14/5/2011
III Domenica di Pasqua
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  8 maggio 2011 
+ Dal Vangelo secondo Luca                24,13-35
Lo riconobbero nello spezzare il pane. 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Wilma Chasseur )

Emmaus. Seconda apparizione di Gesù risorto, raccontata da Luca. I quattro evangelisti ci parlano, in tutto, di una decina di apparizioni pasquali. Ma questa è anche la prima liturgia in assoluto: infatti ci sono i fedeli (i discepoli di Emmaus), la spiegazione delle Scritture fatta dal Signore Gesù in persona, lo spezzare del pane, la benedizione e il cuore ardente alla fine della liturgia. Fino ad allora, del Signore risorto, c'era stata solo una prova in negativo = il sepolcro vuoto, ma Lui in persona, vivo e vero, nessuno l'aveva ancora visto. L'esperienza positiva dell'incontro non era ancora avvenuta. Oltretutto le prime testimoni del sepolcro vuoto erano state delle donne che avevano avuto anche una visione di angeli e, si sa, alle donne e agli angeli non tutti ci credono! Nel mondo giudaico - questo è risaputo- la testimonianza delle donne, non aveva alcun valore ufficiale (quella degli angeli non so), ma ne aveva per Gesù che, assolutamente libero dai condizionamenti socio- culturali dell'epoca, scelse di apparire per primo a Maria Maddalena e non - come suggerirebbe la logica umana, soprattutto quella del tempo- a qualche apostolo. E' dunque il primo giorno della vita gloriosa di Gesù sulla Terra che, anche da risorto, si fa pellegrino e viandante che viene ad incrociare le strade dei discepoli scoraggiati e sfiduciati. Talmente sfiduciati che non alzano nemmeno lo sguardo, e così non lo riconoscono, ma poco a poco, ascoltando la sua voce, il loro cuore diventa incandescente. E Lui continua a camminare con loro tutto il giorno, fino a sera: non si limita a fare solo un breve tratto di strada e non si accontenta di dar loro solo poche spiegazioni sui fatti accaduti di recente, ma "cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro, in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui". Un vero e proprio corso accelerato di Cristologia, il primo in assoluto, fatto dal Maestro in persona. Peccato che quei discepoli non abbiano pensato di metterlo per scritto! Che tesoro prezioso avremmo, se l'avessero fatto! E dopo aver spiegato e camminato tutto il giorno con loro, sul far della sera i due discepoli lo invitarono a fermarsi ancora: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Ma non l'avevano ancora riconosciuto. Solo quando fu a tavola e spezzò il pane lo riconobbero. Come prima, durante tutto il viaggio, aveva spezzato loro il pane della parola, ora benedice e spezza il pane - prefigurazione dell'Eucarestia- cibo di vita. E i due discepoli, dopo averlo riconosciuto, scoprono di colpo, di avere il cuore incandescente. E partono senza indugio a Gerusalemme ad annunciare il grande avvenimento. E mentre raccontano l'accaduto ecco Gesù che appare una seconda volta. 
Ora non c'è più soltanto il sepolcro vuoto, ma c'è la consistenza corporea che rivela che Gesù è vivo e vero, eppure anche qui come ad Emmaus, i discepoli non lo riconoscono e temono che sia un fantasma. 
Quante volte anche noi siamo tristi, sfiduciati e scoraggiati perché non riconosciamo il Signore. Eppure se ci pensiamo bene, quante volte l'abbiamo incontrato, ma solo dopo l'abbiamo riconosciuto. Quanti luoghi dell'incontro -altrettanti Emmaus - che ognuno potrebbe enumerare, dove Lui ha attraversato la nostra vita, ha incrociato i nostri passi e ci ha rivelato il senso del nostro andare e del nostro cercare. E ci dà nuovo coraggio per riprendere il cammino. E ogni giorno c'è un luogo dell'incontro dove lui ci aspetta per rivelarci il suo progetto e rinnovare i prodigi del suo Amore per ognuno di noi. Sta a noi riconoscerlo e scoprire la fiamma che lui aveva già acceso nel nostro cuore. 

PER LA PREGHIERA
(Giovanni Paolo II)
Come i due discepoli del Vangelo, 
ti imploriamo, Signore Gesù; rimani con noi! 
Tu divino Viandante, esperto delle nostre strade 
e conoscitore del nostro cuore, 
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera. 
Sostienici nella stanchezza, 
perdona i nostri peccati, 
orienta i nostri passi sulla via del bene. 
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, 
le famiglie, in particolare i malati. 
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate. 
Benedici tutta l'umanità. 
Nell'Eucaristia ti sei fatto 
"farmaco d'immortalità": 
dacci il gusto di una vita piena, 
che ci faccia camminare su questa terra 
come pellegrini fiduciosi e gioiosi, 
guardando sempre 
al traguardo della vita che non ha fine. 
Rimani con noi, Signore! 
rimani con noi! 
Amen!
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Lunedì  9 maggio  2011         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                6, 22-29
Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie.
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

È il giorno dopo la moltiplicazione dei pani. La folla si muove su delle barche alla ricerca di Gesù. Egli si è sottratto alla loro vista per evitare futili acclamazioni. I prodigi che egli compie non mirano a procurare un successo o ad attirare le folle al suo seguito, ma solo ed unicamente a generare in loro la fede nella sua persona, come Figlio di Dio e inviato del Padre. È lo stesso Gesù a denunciare i motivi che hanno spinto quelle persone a cercarlo: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati». Viene messo in discussione alla radice l'orientamento della nostra fede: il Signore ci interpella sul perché cercarlo, su cosa ci dobbiamo attendere da Lui, qual è il modo corretto di rapportarci, su cosa e perché credere. È assai frequente una visione utilitaristica della fede; capita a molti di pensare e credere che cercare Dio, possa significare garantirsi una specie di immunità totale da ogni pericolo e da ogni ostacolo e una garanzia piena di poter vedere appagato ogni nostro desiderio, anche quando questi sono orientati soltanto alle cose terrene e ai beni solo umani. La fede che egli vuole è ben diversa ed è egli stesso ad esplicitarla per noi: «Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». La prima illuminazione che il Signore vuole darci proviene da una valutazione sapiente dei beni a cui aneliamo: alcuni di essi periscono perché sono legati al tempo e alle necessità immediate della nostra vita: è il cibo che nutre il nostro corpo e lascia invariate le esigenze più profonde dello spirito. Il cibo che non perisce e dura per la vita eterna è essenzialmente la grazia di Dio, la consapevolezza si essere amati da Lui e noi di essere capaci di amarlo e di amare in Lui il nostro prossimo. Tutto ciò scaturisce dalla fede in Cristo, Figlio di Dio, e nel cibo di vita eterna che egli ci ha garantito nella sua eucaristia. Lì troviamo il vero nutrimento che non perisce. 

PER LA PREGHIERA 


       (David Maria Turoldo)
Mentre il sole già volge al declino, 
sei ancora il viandante che spiega 
le scritture e ci dona il ristoro 
con il pane spezzato in silenzio. 
Cuore e mente illumina ancora 
perché vedano sempre il tuo volto 
e comprendano come il tuo amore 
ci raggiunge e ci spinge più al largo. 
Martedì  10 maggio  2011            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      6, 30-35    

Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo. 

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

I giudei pretendono di fondare la loro fede sull'esperienza di prodigi straordinari. Nella mentalità giudaica i segni sono visti nella linea delle opere e devono essere simili a quelli operati da Mosè quando liberò Israele dalla schiavitù dell'Egitto. I galilei citano uno dei prodigi dell'esodo per indicare a Gesù in quale direzione deva operare i suoi segni per esigere la loro fede. Egli deve compiere un prodigio simile a quello della manna. Il testo più vicino alla citazione è il Sal 78,24: "Fece piovere loro la manna da mangiare e diede loro il pane del cielo". Il cibo divino della rivelazione escatologica piena e perfetta non è dono di Mosè, ma è offerto dal Padre nel dono del suo Figlio. Questo pane dal cielo è chiamato veritiero perché contiene la verità, cioè la rivelazione definitiva della vita divina che si identifica con la persona di Gesù. Questo pane dal cielo è dunque una persona: è Gesù che dà la vita al mondo. Tutti gli uomini possono trovare vita e salvezza nel Figlio di Dio. La replica finale dei giudei sembra piena di fede. In realtà non credono affatto in Gesù e intendono il pane dal cielo come alimento terreno; non hanno afferrato per nulla il senso della rivelazione del Verbo incarnato nella sua persona divina. Appena il Maestro chiarirà ulteriormente il suo pensiero, proclamandosi come il pane della vita disceso dal cielo, i giudei manifesteranno la loro incredulità. 

Gesù chiarisce il suo pensiero dichiarando esplicitamente di essere il pane di Dio, fonte della vita. Ora non ci sono più equivoci: il pane di Dio, disceso dal cielo per dare la vita all'umanità, è Gesù. La frase: "Io sono il pane della vita" confrontata con "Io sono la verità e la vita" ci fa comprendere che il pane dal cielo è la parola, la rivelazione di Gesù, ossia la verità. Gesù è la verità della vita eterna, manifesta e comunica la vita di Dio. Il Verbo incarnato è l'unica persona che può spegnere la fame e la sete di vita e di salvezza. Per questo motivo esorta tutti ad andare da lui per appagare il bisogno di felicità. "Chi viene a me" e "Chi crede in me" sono espressioni dell'unico atteggiamento di fede. La fede è l'orientamento della vita verso la persona di Gesù. 
PER LA PREGHIERA
                                               (R. Prieto)

Può essere bello, ma non è certo facile farsi pane. 
Significa che non puoi più vivere per te, ma per gli altri. 
Significa che devi essere disponibile, a tempo pieno. 
Significa che devi avere pazienza e mitezza, come il pane 
che si lascia impastare, cuocere e spezzare. 
Significa che devi essere umile, come il pane, 
che non figura nella lista delle specialità; 
ma è sempre lì per accompagnare. 
Significa che devi coltivare la tenerezza e la bontà, 
perché così è il pane, tenero e buono. 
Mercoledì  11 maggio 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           6,35-40
Questa è la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna. 
In quel tempo, disse Gesù alla folla: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Entusiasmata dalla prospettiva di avere il pane del cielo di cui parla Gesù e che dà vita per sempre, la gente chiede: "Signore dacci sempre questo pane!". Pensavano che Gesù stesse parlando di un pane particolare. Per questo, in modo interessato, la gente chiede: "Dacci sempre questo pane!" Questa richiesta della gente ricorda la conversazione di Gesù con la Samaritana. Gesù aveva detto che lei avrebbe potuto avere dentro di sé una sorgente di acqua viva che scaturisce per la vita eterna, e lei in modo interessato chiede: "Signore, dammi questa acqua!". La Samaritana non si rende conto che Gesù non stava parlando di acqua materiale. Come pure la gente non si rende conto che Gesù non stava parlando del pane materiale. Per questo, Gesù risponde molto chiaramente: "Io sono il pane della vita! Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete". Mangiare il pane del cielo è lo stesso che credere in Gesù. E' credere che lui è venuto dal cielo come rivelazione del Padre. E' accettare il cammino che lui ha insegnato. Ma la gente pur vedendo Gesù, non crede in lui. Gesù si rende conto della mancanza di fede e dice: "Voi mi avete visto e non credete". 
Dopo la conversazione con la Samaritana, Gesù aveva detto ai suoi discepoli: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato!". Qui, nella conversazione con la gente sul pane del cielo, Gesù tocca lo stesso tema: "Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti l'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno". Questo è il cibo che la gente deve cercare: fare la volontà del Padre del cielo. E questo è il pane che alimenta la persona nella vita e le dà vita. Qui comincia la vita eterna, vita che è più forte della morte! Se fossimo veramente disposti a fare la volontà del Padre, non avremmo difficoltà a riconoscere il Padre presente in Gesù.Il vangelo di domani inizia con il versetto 44 e salta i versetti da 41 a 43. Nel versetto 41, inizia la conversazione con i giudei, che criticano Gesù. Diamo qui una breve spiegazione del significato della parola giudei nel vangelo di Giovanni per evitare che una lettura superficiale alimenti in noi cristiani il sentimento di anti-semitismo. Prima di tutto è bene ricordare che Gesù era Giudeo e continua ad essere giudeo. Giudei erano i suoi discepoli e discepole. Le prime comunità cristiane erano tutte di giudei che accettarono Gesù come il Messia. Solo dopo, poco a poco, nelle comunità del Discepolo Amato, greci e cristiani cominciano ad essere accettati sullo stesso piano dei giudei. Erano comunità più aperte. Ma questa apertura non era accettata da tutti. Alcuni cristiani venuti dal gruppo dei farisei volevano mantenere la "separazione" tra giudei e pagani. La situazione rimane critica dopo la distruzione di Gerusalemme nell'anno 70. I farisei diventano la corrente religiosa dominante nel giudaismo e cominciano a definire le direttrici religiose per tutto il popolo di Dio: sopprimere il culto nella lingua greca; adottare solo il testo biblico in ebraico; definire la lista dei libri sacri eliminando i libri che stavano solo nella traduzione greca della Bibbia: Tobias, Giuditta, Ester; Baruc, Sapienza, Ecclesiastico e i due libri dei Maccabei: segregare gli stranieri; non mangiare nessun cibo, sospettato di impurità o di essere stato offerto agli idoli. Tutte queste misure assunte dai farisei si ripercuotevano sulle comunità dei giudei che accettavano Gesù, Messia. Queste comunità avevano già camminato molto. L'apertura per i pagani era irreversibile. La Bibbia in greco era già usata da molto tempo. Così, lentamente, cresce una separazione reciproca tra cristianesimo e giudaismo. Negli anni 85-90 le autorità giudaiche cominciano a discriminare coloro che continuavano ad accettare Gesù di Nazaret in qualità di Messia. Chi continuava a rimanere nella fede in Gesù era espulso dalla sinagoga. Molte comunità cristiane temevano questa espulsione poiché significava perdere l'appoggio di una istituzione forte e tradizionale con la sinagoga. Coloro che erano espulsi perdevano i privilegi legali che i giudei avevano conquistato lungo i secoli nell'impero. Le persone espulse perdevano perfino la possibilità di essere sepolte decentemente. Era un rischio enorme. Questa storia conflittuale della fine del primo secolo si ripercuote sulla descrizione del conflitto di Gesù con i farisei. Quando il vangelo di Giovanni parla in giudeo non sta parlando del popolo giudeo come tale, ma sta pensando molto di più a quelle poche autorità farisaiche che stavano espellendo i cristiani dalle sinagoghe negli anni 85-90, epoca in cui fu scritto il vangelo.
PER LA PREGHIERA
(Fonte non Specificata)

Qualcuno muore,  è come se dei passi si arrestassero... 
E se invece fosse una partenza per un altro viaggio? 
Qualcuno muore, 
è come un albero che viene abbattuto... 
E se invece fosse un seme che germoglia in una terra nuova? 
Qualcuno muore, 
è come una porta che si chiude... 
E se invece si trattasse di un varco che si apre su nuovi orizzonti?  Qualcuno muore, 
ed è come un coperchio di silenzio... 
E se invece ci permettesse di ascoltare la fragile musica di una vita che nasce? 
Giovedì  12 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              6,44-51
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
In quel tempo, disse Gesù alla folla:«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

La nostra condizione umana è quella di una specie di sbilanciamento tra il cielo e la terra, mentre gli animali, anche fisicamente, sono solo proni a terra. Si scatenano in noi bramosie che ci attirano a volte spasmodicamente alle realtà solo terrene; c'è però, in profondo contrasto, un'inquietudine nel nostro cuore che ci fa andare all'Assoluto, a Dio. Ma quello che qui Gesù ci rivela è molto consolante perché, carta vincente, energia che potenzia il nostro anelito a Dio è quel "calamitarci", per così dire, a Cristo Gesù da parte del Padre stesso. Sì, è Lui la fonte della nostra vita che ci attira a Gesù Crocifisso e Risorto perché, se viviamo insieme con Lui e nel modo che Lui ci ha insegnato,
 diventa per noi possibile essere, già qui e ora, dei "corrisorti in speranza", gente che diffonde la pace. Del resto 
Gesù stesso ha detto: «Quando sarò elevato (in croce) attirerò tutti a me». Ci consola questa duplice forza di attrazione del Padre e di Gesù che sostanzialmente è la Grazia, la forza d'amore ottenuta per noi dal Signore con la sua morte e risurrezione. Ne risulta che il cammino spirituale è questo: lasciarci attirare, essere docili al Padre che ci parla attraverso l'insegnamento di Gesù e della Chiesa e la voce insopprimibile della nostra coscienza. 
PER LA PREGHIERA                                  (Fedor Michajlovic Dostoevskij)
Signore, facci ricordare 
che il tuo primo miracolo, 
alle nozze di Cana, 
lo facesti per aiutare 
alcuni uomini a fare festa. 
Facci ricordare 
che chi ama gli uomini, 
ama anche la loro gioia, 
perché senza gioia 
non si può vivere... 
Fammi comprendere, Signore, 
che il Paradiso è nascosto 
dentro di noi. 
Ecco, ora è qui, 
nascosto dentro di me. 
Se voglio, domani stesso, 
comincerà a brillare veramente 
per me 
e durerà tutta la vita. 
Venerdì  13 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             6,52-59      
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)  

Oggi meditiamo la Parola durissima e quasi incomprensibile di Gesù: "chi mi mangia vive". Ci immaginiamo lo sguardo attonito dell'immensa folla di fans di Gesù che, ben sazi dal miracolo dei pani e dei pesci, si vedono ora destinati ad una inaccettabile ed improbabile forma di cannibalismo! Eppure è tutto fin troppo chiaro: Gesù parte dal pane distribuito, per parlare di un altro pane che lui darà e che è sua carne da mangiare per dimorare in lui. Come non pensare all'ultima cena? Come non sentire rieccheggiare in queste parole quel "fate questo in memoria di me?". Scusate, ma io proprio ci credo. Fatico, sbuffo, ma ci credo. Credo perché Lui lo ha detto, credo perché Lui lo ha chiesto. Quando mangio quel pane credo di mangiare il corpo di Gesù, credo che la sua presenza misteriosamente si fonde nel mio cuore, nel mio carattere, nel mio pensiero. E' una lenta metamorfosi che avviene nel nostro cuore, quel trasformare il cuore da pietra in carne come profetizzava Ezechiele. Tutta la nostra vita tende allora a diventare un'assimilazione a Cristo, pensare come pensava Lui, amare come amava Lui, gioire come Lui gioiva. E più gli anni passano e più questa trasformazione, impercettibilmente, avviene. Tra persone che si amano, il desiderio più grande è quello di condividere fino in fondo la vita dell'altro, anzi sostituirsi a lui quando la sofferenza o il dolore invadono la sua vita. Così Gesù: desidera condividere con noi la nostra vita, le nostre scelte, le nostre sofferenze, le nostre decisioni. Ogni volta che ci accostiamo all'Eucarestia, allora, è aggiungere un tassello al grande mosaico del Progetto che Dio ha su di me, una spinta decisiva alla Cristificazione che, ricordiamocelo, è anzitutto sua iniziativa. L'unico problema, forse, è crederci. L'unico problema è stare attenti a non far sì che l'abitudine riduca il Mistero a sbadiglio. Il desiderio, che Gesù ha, di condividere con noi la sua vita, ci porta a riscoprire questa pagina di Vangelo e, spero, la nostra partecipazione all'Eucarestia. Che il Signore trovi tra noi gente che non si scandalizza per la durezza delle sue parole ma sappia piuttosto, nella semplicità, aprirsi con fiducia da bambino al fatto che Dio può tutto, è tutto e compie l'impossibile. Solo così potremo far diventare ogni nostra comunione un dimorare in Cristo Signore. 
PER LA PREGHIERA
 (Sant'Agostino)
Signore mio Dio unica mia speranza, 
fa' che stanco non smetta di cercarti, 
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore. 
Dammi la forza di cercare, 
tu che ti sei fatto incontrare, 
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. 
Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: 
conserva quella, guarisci questa. 
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; 
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; 
dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. 
Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te. 
Amen! 
Sabato  14 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       
15,9-17
Non vi chiamo più servi, ma vi ho chiamato amici. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Suor Giuseppina Pisano o.p.)               

"Rimanete nel mio amore"; è l'invito del Signore Gesù, che la Chiesa, ancora una volta ci ricorda, in modo tutto particolare in questo tempo di Pasqua, un tempo di grazia, che dà nuovo impulso alla nostra vita di fede e di comunione profonda con Dio, in Cristo. La scorsa domenica, la liturgia eucaristica ci ha fatto riflettere sulla proposta di Gesù a rimanere in Lui, come i tralci che vivono uniti alla vite; oggi, l'esortazione è molto simile alla precedente, infatti, il Signore ci dice: "Rimanete nel mio amore"; ma, in questo invito non ci sono più immagini, né simboli, che descrivano la comunione, semplicemente, ci vien detto di fare di Dio la nostra dimora, lasciandoci amare da Lui, accogliendo con fede e con gioia il suo amore, che è vita e felicità indistruttibile. "Non c'è nessuno che non ami..." scrive Sant'Agostino (Disc. 34), parlando della capacità di amare, come di una energia di cui il Creatore ha dotato l'uomo; ma questo essere, che spontaneamente ama, ha anche un bisogno estremo di sentirsi amato, accolto e rassicurato; e non c'è niente di più rassicurante delle parole del Cristo: "Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi; rimanete nel mio amore"; sta all'uomo, poi cogliere nella sua vita i segni di questo amore che salva, che guida, che consola, che illumina, che dà speranza, anche nei momenti difficili. 
E il segno più grande dell'amore di Dio per l'uomo è il dono del Figlio, il Verbo eterno, che si fa carne nel grembo di una donna: Gesù di Nazareth, il figlio di Maria; di lui Giovanni, nella sua prima lettera ci dice: “Carissimi, in questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo, la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Dunque, quel Dio che è Amore, ha inviato il Figlio nel mondo perché ogni uomo sappia che il vero volto di Dio è un volto di padre, il cui cuore è colmo di misericordia; una misericordia, della quale il Figlio, Gesù, è il segno più alto, un segno che si manifesta nel dono della vita: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. E voi siete miei amici...". 
Certo, è facile abusare di termini come amicizia ed amore, e banalizzarli; ma il discorso del Signore Gesù, non un discorso che punta sull'emozione, ma un discorso drammaticamente serio e concreto, perché non è a parole che egli ci ha amato, ma col sacrificio della sua vita, immolata sulla croce; perciò, quando egli ci chiede di amarci, come egli stesso ci ha amati, ci propone, come modello il suo stesso modo di amare che è: darsi in dono. L'amore, di cui il Figlio di Dio ci parla, non è, perciò, un sentimento istintivo e scontato; non si ferma alla semplice benevolenza, o all’ affetto legato al sentire del momento; ma è un amore, impegnativo e forte, un amore che cresce a misura della conoscenza e della comunione col Cristo, Maestro e Redentore. L'amore di cui il Signore ci parla è la virtù divina della carità, che unisce: una virtù altissima, che è dono di grazia, ed esige, da parte dell'uomo, un lungo, incessante cammino di maturazione, sui passi e sulla parola del Figlio di Dio che è per noi "Via"; una via, come egli stesso dice, stretta; una via che conduce sicuramente alla salvezza e alla felicità, ma che passa, inevitabilmente per la Croce. "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici"; è questo l'amore dal quale siamo avvolti, ed è questo l'amore che dobbiamo diffondere attorno a noi; di questo amore, Michel Quoist, giustamente scriveva: “ … dopo Gesù Cristo, amare, significa esser crocifissi per un altro...”; perché amare, come Cristo ci ama, esige che ci si doni, senza misura e senza riserve, che ci si doni gratuitamente, senza aspettare niente in cambio, anzi, amando anche chi non ci ama, e perdonando, sempre, con la larghezza con cui Cristo ha perdonato ogni peccatore, ha perdonato a noi. 
Ora, ripensare le parole che il Signore Gesù disse nell'imminenza della sua morte, ripensarle nel tempo di Pasqua, significa che vivere da risorti ci impegna sul fronte di una carità autentica, virtù della quale è facile parlare, ma è meno facile acquisire in profondità; tuttavia, essa resta il banco di prova della fede vera e della autentica comunione con Dio, nel Figlio e nello Spirito. 
Perciò, se è vero che l'uomo non vive senza amore e non si salva senza amore, è altrettanto vero che, questo amore che egli riceve in dono, lo impegna a ridonarlo; lo impegna sulla parola stessa del Cristo che ha detto: "Io ho vi scelto, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga... Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri". 
Questo esige da noi la fede nel Signore Risorto, il Vivente, che noi testimoniamo, sopratutto, con le opere di quell'amore, che vince ogni ostacolo ed ogni resistenza, perché è una forza dello spirito che viene da Dio e a Dio riconduce ogni creatura. 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Michel Quoist)
Non vi sono che due amori, o Signore, 
l'amore di me, l'amore di te e degli altri, 
ed ogni qualvolta mi amo, è un po' meno di amore per te e per gli altri, una perdita d'amore, perché l'amore è fatto per uscire da me e volare verso gli altri. Ogni qualvolta ripiega su me, intisichisce; marcisce e muore. L'amore di me, o Signore, è un veleno che sorbisco ogni giorno, l'amore di me mi offre una sigaretta e non ne dà al mio vicino, l'amore di me sceglie la parte migliore e tiene il posto migliore, l'amore di me accarezza i miei sensi e ruba il pane sulla mensa degli altri, l'amore di me parla di me e mi rende sordo all'altrui parola, l'amore di me sceglie ed impone la scelta all'amico, 
l'amore di me mi traveste e mi trucca, vuol farmi brillare eclissando gli altri; l'amore di me mi compatisce e trascura la sofferenza altrui, l'amore di me diffonde le mie idee e disprezza quelle altrui, l'amore di me mi trova virtuoso, mi chiama persona per bene, l'amore di me mi incita a guadagnar denaro, a spenderlo per il mio piacere, ad ammucchiarlo per il mio avvenire, l'amore di me mi suggerisce di dare ai poveri per addormentare la mia coscienza e vivere in pace. L'amore di me m'infila le pantofole e mi adagia in poltrona, l'amore di me è soddisfatto di me e mi addormenta dolcemente. 
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